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Dalle origini alla Rivoluzione d'Ottobre • Due terzi dell'opera sono de­
dicati alla narrazione degli avvenimenti di un millennio • Un'antologia 
di documenti: cronache, leggi, trattati, relazioni contemporanee, me­
morie, diari, lettere e pubblicistica politica -Influenza del marxismo 
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Una delle prime pubblicazioni a stampa 

Finita di leggere questa ricca e inte­
ressante Storia della Russia di Valentin 
Gitermann (1)» certamente la più ampia 
storia della Russia oggi direttamente 
accessibile al lettore italiano, può sor­
gere spontanea la tentazione di scrivere 
un elogio delle vaste opere storiche di 
ampio respiro, un elogio delle storie di 
popoli e di civiltà modulato sul classico 
invito alle storie, lenimento della pro­
pria ignoranza, materia di riflessione e 
di considerazione non episodica ne fram­
mentaria. La tentazione è per la verità, 
Suesta volta, assai forte: una storia della 

ussia di questa ampiezza, dalle ori­
gini alla Rivoluzione d'Ottobre, con due 
terzi dell'opera dedicati ad una narra­
zione che attraversa un millennio, con 
l'altro terzo che costituisce una ghiotta 
antologia di documenti di storia russa 
(cronache, leggi, trattati, relazioni con­
temporanee, memorie, diari. lettere, pub­
blicistica politica) che emergono dal 
contesto della narrazione con una loro 

. spiccata originalità è un invito allet­
tante per tutti. Tanto più potrà esserlo 
anche per gli altri, pero, se verremo fis­
sando alcuni connotati di quest'opera e 

. indicando gli elementi di maggiore inte­
resse che essa suscita alla lettura. 

Si dice senza dubbio qualcosa osser­
vando che l'autore di questo libro, Va-
lentin Gitermann, ha fortemente risen­
tito dell'influenza del marxismo: una 
influenza che s i . riscontra, in tutta la 
trama dell'opera, nell'attenzione che è 
portata sulle condizioni economico-so­
ciali e sulle linee direttive di una poli­
tica intese come manifestazioni dei sot­
tostanti rapporti di produzione, nella 
costante negazione del principio delle 
grandi personalità quali esclusive crea­
trici della storia, e, nei tempi più re­
centi, il richiamo frequente al giudizio 
di Marx e di Engels come osservatori 
della politica internazionale o alle for­
tune e agli sviluppi nel movimento rivo­
luzionario in Russia. Ma come un ana­
logo riferimento non direbbe tutto ad. 
esempio dell'ispirazione di un'opera come 
la Storia universale di Corrado Barba-
gallo (uno storico italiano che ha col 
Gitermann, sia pure ad un livello meno 
elaborato, la capacità di rifondere in 
termini narrativi la visione e il giudizio 
di periodi storici imperniati su motivi 
economici e sociali), cosi quella osser­
vazione sarebbe altrettanto insufficiente 
a proposito di questa Storia della Russia. 

Perchè di storia della Russia appunto 
ai tratta, cioè di un oggetto a proposito 
del quale l'influenza del marxismo si è 
manifestata in modi e in forme assai 
diversi Introdussero il marxismo in Rus­
sia uomini che allo sviluppo dell'Europa 
occidentale guardarono come ad un mo­
dello «I quale il loro paese si sarebbe 
dovuto riaccostare in tempi più o meno 
lunghi. Ma, d'altra parte, nessuno vorrà 
negare la discendenza dal marxismo del 
movimento di idee e di masse che è sitato 
protagonista di una : rivoluzione sociali­
sta, ha fondato il potere sovietico e ha 
aperto nella storia alcune strade reali 
che a quello schema iniziale di rapporti 
fra la Russia e l'Europa occidentale sem-

. bravano sconosciute. ' 
Il Gitermann, ad ogni modo, non pre-

senta la sua posizione all'interno di que-
sta problematica marxista. Storico « occi-

'. dentale », autore di una storia della Rus-
. sia per un pubblico di lettori occiden-
< tali, egli evita accuratamente una qual-

: siasi presa di posizione nei confronti dei 
modi con i quali nell'Unione Sovietica è 
stata volta a volta fornita una spiega 
zione storica dell'affermazione del socia-

r lismo in Russia. Per lui la vittoria della 
Rivoluzione d'Ottobre è in primo luogo 
un dato indiscutibilmente presente* un 
punto di partenza e di riferimento per 

• descrivere e intendere l'intiera storia 
della Russia, la verifica necessaria di un 

• filo da seguire costantemente nel corso 
'della narrazione. Si potranno approvare 
" • meno 1 riferimenti vagamente irrazio-

pjBjIsftici eoi quali egli giustifica nella 

Disegno e autografo di Pusckln ' 

introduzione alla sua opera la bontà di 
questo procedimento. 

Ma l'obbiettivo contro il quale è indi­
rizzata tutta la sua argomentazione, tal­
volta in forma diretta più spesso in for­
ma indiretta, è la tesi < occidentalista > 
secondo la quale la storia russa altro 
non sarebbe che la ripetizione ritardata 

" nel tempo dello schema di svolgimento 
storico " delle formazioni economico-so­
ciali e dei fenomeni e delle istituzioni 
a quelle correlativi che hanno trovato 
la loro manifestazione classica e origi­
naria nell'Europa ' occidentale. A sua 
volta, sforzo altrettanto costante, del Gi­
termann è quello di dimostrare l'origi-

; nalità di sviluppo peculiare di tutta la 
storia russa. La frequente inserzione nel 
tessuto narrativo di citazioni da viaggia­
tori o studiosi stranieri che hanno visi­
tato la Russia nei diversi periodi della 
sua storia, come pure le più rare, ma 
non meno significative citazioni da reso­
conti di viaggi di russi in paesi occiden­
tali, con la sottolineatura immediata che 
alle une e alle altre è propria delle di­
versità istituzionali, vuole aiutare a di­
mostrare quanto intrinsecamente diffe­
rente e peculiare la storia russa sia stata. 

Negata l'esistenza di un feudalesimo 
russo, sostanzialmente e non solo for-

. malmente affine a quello europeo, affer­
mata l'influenza della dominazione ta­
tara sulla formazione della società russa, 
l'inesistenza di una diffusa ed efficiente 
classe borghese è indagata e motivata 
in ogni forma per i lunghi secoli del 
potere assoluto degli Zar: dalla partico­
lare formazione e dalle peculiari funzioni 
del ceto dei commercianti all'assenza di 
un diffuso strato di avvocati, dai rap­
porti fra la monarchia assoluta e i con­
tadini alla mancanza di una qualsiasi 
forma di ideologia « repubblicana » nel­
le insurrezioni spontanee nelle masse po­
polari. 

Per l'< occidentalizzazione » della Rus­
sia promossa da Pietro il Grande e da 
Caterina II, il Gitermann ha cura di di­
mostrare quanta necessità interna allo 
sviluppo della Russia fosse presente nel­
l'opera del primo e quale mascheratura 
propagandistica di un'azione sviluppata 
in ben altro senso fosse presente nell'ope­
ra della seconda. E gli esempi potreb­
bero continuare. 

Per la verità, quanto più la narrazio­
ne si sposta in avanti, tanto maggior­
mente il «segreto» di questa interpre­
tazione della Russia comincia a sottin­
tendere elementi di riferimento meno 
disformi dallo sviluppo « europeo ». 
Questi si de0niscono non già nei termi­
ni della polemica antioccidentalistica de­
gli slavofili del secolo scorso, ma piutto­
sto nello schema di sviluppo marxista 

-' dei paesi dal ritardato sviluppo capita­
listico. Le « guerre dei contadini », le 
«rivoluzioni dall'alto», le trasformazio­
ni radicali fatte senza passare attraver­
so le prove di una effettiva rivoluzione 
ricordano - per certi aspetti l'interpreta­
zione marxista della storia della Germa­
nia, nonché rinviano a Lo sviluppo del 

• capitalismo in Russia di Lenin. 
Ritornano anche, alla fine dell'opera, 

le parole di Lenin tante volte ricorse 
nelle discussioni di questi ultimi anni 
sulla facilità e sulla difficoltà dell'inizio 

' e dello sviluppo di una rivoluzione so-
- cialista, inversamente proporzionali in 
' Russia e nei paesi dall'avanzato svilup­

po capitalistico dell'Europa occidentale. 
Il discorso che si apre a questo punto è 

" più vasto La consapevolezza della pres-
. sione che il passato esercita sul presente 

. risorge come un ammonimento e come 
l'antidoto contro le classificazioni fretto­
lose di ogni sorta. Anche per questo, e 
per i motivi di riflessione che offre da 

: questo punto di vista, questa storia del­
la Russia è una lettura per molti aspetti 
istruttivo. 

Ernesto Ragionieri 

rivista delle riviste 

I POTERI DEL PRESIDENTE 
• La ilampa ha riecheggiato 
largamente Ir discussioni che 
•1 anno accese . nel recente 
convegno romano sui poteri 
del presidente della llepuh-
blica. Quel dibattito «I è «voi-
lo, del resto, in concomilan* 
za con le note iniziative po­
litiche dell'ori Segni che han­
no suM-itato più di nn rilie­
vo. Nella scorsa settimana il 
Monito ha dedicato l'edito­
riale alla questione non na­
scondendo un punto di vista 
fortemente critico su quelle 
iniziative. A sua volta, su 
YAxlrnlnhia, Leopoldo Pie-
cardi fa ora il punto sul te­
ma, fissando i connotati gin-
ridici e politici del problema 
con estrema lucidità. 
. Il saggio di Leopoldo Pie-
cardi stabilisce, anzitutto, le 
differenziazioni che corrono 
non solo tra i poteri del pre­

sidente della Repubblica ita­
liana e «nielli del presidente 
degli Siali Uniti d'America 
ma anche tra il posto orco. 
palo dal nostro presidente e 
quello occupato dal re al tem­
ilo in cui l'Italia era «tata 
reità dalle istituzioni previste 
dallo Statuto al berti no. Il re 
partecipava al potere legisla­
tivo, era il titolare del potere 
giudiziario, era il capo del­
l'esecutivo. Nessuna di quote 
proposizioni vale per il presi-
dente della Hepubblica nella 
concezioni- che risulla dalla 
Costituzione. 

Leopoldo Piccardi insiste 
giustamente sul fatto che la 
posizione del capo dello Stato 
in Italia non è l'espressione 
di una maggioranza, ma quel­
la di arbitro di un gioco de­
stinato a consentire la conti­
nua possibilità di un'alter­

nanza nel potere, di una tra­
sformazione della minoranza 
in maggioranza. Ciò non si­
gnifica, beninteso, che il pre­
sidente della Repubblica non 
abbia poteri, anche se non 
s|Kelta a lui la direzione im­
mediata della cosa pubblica e 
l'Ingerenza negli alTari della 
vita politica. Il presidente 
della Kcpuhhlica ha il diritto 
di velo sospensivo delle leggi. 
di scioglimento delle assi*:u-
Idee parlamentari, di inter­
pretazione della situazione 
politica in occasione della 
formazione di un nuovo go­
verno. '• « Poteri formidabili 
— sottolinea giustamente l'au­
tore —, poteri che possono 
essere determinanti per la 
vita del Paese, ma poteri che 
possono essere efficacemente 
esercitati soltanto se non sia­
no usati dal capo dello Stalo 

come strumenti di • una tua 
politica o di una politica della 
quale egli sia partecipe e cor­
responsabile ». 

L'ultima parte dell'interes­
sante saggio del noto giurista 
è dedicata ai più recenti epi­
sodi di politica estera di cui è 
stato protagonista Con. Segui: •. 
il viaggio nella Germania oc-
eideutale nell'agosto scorso, e 
il viaggio negli Stali Uniti di 
qualche settimana fa. Queste 
iniziative, e il tipo di col­
loqui e di prese di posizione 
rcgiMruli per l'occasione, mo­
strano come il presidente 
« conduce la politica estera 
italiana e se ne assume la 
responsabilità ». E' qui che si 
appunta la critica più severa 
dell'autore. 

a Non possiamo affidare la 
politica estera — scrive Pie-
cardi — a un presidente del­

la Repubblica eletto ' quale 
supremo moderatore della vi­
ta ' pubblica, per effetto di 
convergenze che non hanno 
alcun rapporto con le alter­
native determinanti per lo 
schieramento delle forze po­
litiche; un presidente rhc 
dura in carica sette anni, 
qualunque sia l'esito delle 
consultazioni popolari che 
avvengono durante la sua 
permanenza in carica; un 
presidente al quale, in base 
a una norma penale, non sì 
può far risalire la respon­
sabilità degli atti di governo; 
un presidente sul cui operato 
pare non si possa discuterò 
neppure in Parlamento senza 
andare incontro a discreti ri. 
chiami alle regole della buo­
na creanza ». 

p. S. 

«Notte sull'Europa» 

Anche nell'inferno 
dei lager nazisti 

ci fu la Resistenza 
Una raccolta di testimonianze e una impressio­
nante documentazione fotografica in un volu­
me curato dagli ex deportati nei campi di ster­

minio nazisti - Prefazione dettata da Carlo Levi 1938: passaporti tedeschi per gli ebrei; spicca la - J 
Juden (ebrei) 

schede 

Uccisione di un deportato con un colpo alla nuca Cittadini sovietici avviati alla fucilazione dai nazisti 

11) VALENTIN GITERMANN, Storia della 
Russia, trad. di Giovanni Sanna. Firenze, La 
Nuova Italia. IW3. 2 voli., pp. 1001 + 847, lire 

"22.000 («Le grandi civiltà», 21. 

Lo confessiamo: è con 
un certo interno tremore 
che abbiamo preso prima. 
a sfogliare e poi a divorare 
le oltre quattrocento pagi­
ne di questo volume CNot-
te sull'Europa, a cura di 
Fernando Etnasi e Roberto 
Forti, presentazione di 
Carlo Levi. pagg. 439, lire 
5.000) che la Federazione 
romana dell'Associazione 
nazionale degli ex depor­
tati politici nei campi na­
zisti ha dedicato alla me­
moria ed al calvario di 
tutu coloro che soffrirono 
e caddero sotto la tirannia 
nazista. 

Si tratta di una nutrita 
antologia di testimonianze 
tra le più diverse, affian­
cata da una documenta­
zione fotografica massiccia 
e per gran parte ancora 
completamente inedita, che 
ci permette di ripercorrere 
con minuzia e precisione 
l'arco di quel . decennio 
durante il quale il nostro 
continente si tinse di 
sangue. 

Particolarmente apprez­

zabile, e occorre darne atto 
ai curatori, ci è parsa la 
prima parte, quella riguar­
dante cioè il sorgere e l'af­
fermarsi della dittatura di 
Hitler. Qui i giovani spe­
cialmente, che quel triste 
periodo conoscono solo per 
via indiretta e che nessuna 
esperienza personale ebbe­
ro di quella tirannia, tro­
veranno ampia materia di 
meditazione sui motivi e 
sui moventi che condusse­
ro la barbarie più nefanda 
a trionfare su gran parte 
del nostro continente. . 

Uno scritto 
di Barbusse 

Commoventi, in partico­
lare, le testimonianze che 
si riferiscono alla resisten­
za opposta dalla classe 
operaia tedesca al defini­
tivo affermarsi della ditta­
tura hitleriana. Fatti e pa­
role di scarnita semplicità, 
e che pure spesso raggiun­

gono le vette dell'epopea. 
Citiamo un brano di Bar-
busse, Altona (pag. 19): 
« Ai piedi del patibolo 
quattro operai col capo 
scoperto e con le braccia 
legate, quattro comunisti: 
Lutgens, Moeller, Wolff e 
Teshh, quest'ultimo di soli 
19 anni. Lutgens fu fatto 
salire per primo. Imper­
turbabilmente calmo, come 
durante ' il processo, alzò 
la testa per • gridare: 
"Muoio per la rivoluzione 
proletaria! Viva il fronte 
rosso! ". Poi posò da solo il 
capo sul ceppo. La man­
naia si abbatté e il suo 
sangue grondò a fiotti sul­
l'asse del cavalletto. 

« Dopo di lui Wolff sali 
sul patibolo dipinto di ros­
so. Gli fu domandato se­
condo la vecchia ed ipo­
crita usanza religiosa e 
tedesca: "Avete un ultimo 
voto da formulare? ". Ri­
spose: "Si. Vorrei stirare 
le braccia un'ultima voU 
ta ". Venne slegato, si sti­
rò levando in alto il pugno 

e bruscamente fece cadere 
il pugno con tutte le sue 
forze sull'ufficiale delle se­
zioni d'assalto (SA) che si 
trovava vicino, fi fascista 
cadde a terra, con la faccia 
insanguinata. Si affretta­
rono a uccidere Wolff e gli 
altri due >. 

I diari 
del ghetto 

E' la stessa disperata 
volontà di resistenza che 
ritroviamo in un brano dei 
Diari del ghetto (pag. 112) 
di N. Szac-Wajnkranc: 
€ Dalle case, dai tetti, si 
cominciò a sparare contro 
i tedeschi che non se - Io 
aspettarono, furono lan­
ciate delle bombe a mano. 
Eravate tanto bravi quan­
do si trattava dt sopraffare 
dei deboli, adesso lottate! 

. Ogni casa è un fortino, 
conquistatelo! Ogni uomo 
è un soldato, combattetelo! 

• l tedeschi si ritirarono • 

dopo un giorno di pausa ci 
fu la sortita contro il 
ghetto. Fu circondato con 
mitragliatrici: lotta, solda­
to tedesco! Se morirai, tua 
moglie riceverà una let­
tera: cadde sul fronte del 
ghetto nella lotta contro 
donne e bambini. Onore 
a lui! >. 

Si tratta di quella stessa 
volontà di resistenza che 
mai viene meno, anche du­
rante i periodi più bui e 
nelle condizioni più dispe­
rate, nei vari lager di 
sterminio, e di cui tutto il 
libro è una delle testimo­
nianze più efficaci e com­
moventi. Proprio perché 

• dimostra come la dignità, 
la speranza, l'onore del-

. l'uomo non possono essere 
piegati e spezzati da nes­
suno; qualsiasi forza si in­
frange contro di essi quan­
do in chi resiste lievita la 
aspirazione alla libertà, 
alla giustizia, ad un mon-

' do migliore per tutti l pro­
pri slmili. 

Mietute Ulli 

America 
La scoperta e In colonizza* 

zione dell'America, insieme 
con la circumnavigazione del­
l'Africa e la colonizzazione di 
altre parti del mondo, furo­
no di capitale importanza nel­
la storia del declino del feu­
dalesimo e del corporativi­
smo medievale, e di quello 
sviluppo • del mercantilismo, 
della manifattura, dei com­
merci. della navigazione che 
accompagnò 11 sorgere delle 
classi borghesi. E molto di 
ciò che i primi esploratori, 
missionari e colonizzatori eu­
ropei lasciarono di so nella 
America di allora e entrato 
in un modo o nell'altro a far 
parte dì ciò che l'America è 
oggi. 

Di quel lontani eventi non 
mancano, se pure non sovrab­
bondano. le « memorie » del 
protagonisti, le rielaborazioni 
storiografiche, le storie ro­
manzate. le interpretazioni 
cinematografiche. Si colloca 
ora tra esse, con una certa 
sua utilità, il vivace quadro 
che ce ne da nel suo ultimo 
libro il brillante giornalista 
francese Raymond Cartier 
(R.C.: L'Europa alla conqui­
sta dell'America; Ed. Garzan­
ti, Milano, pagg. 378. lire 
2.800). Cartier rivela una va­
sta conoscenza delle princi­
pali fonti storiche sull'argo­
mento rimane fedele ad es­
se. e delle vicende di quelli 
che sono oggi gli Stati Uniti 
e il Canada, tra gli Inizi del 
'500 e la fine del '600. ci dà 
un'illustrazione colorita, ani­
mata, a volte drammatica e 
a volte ironica, sempre in rea­
listico rilievo. 

Ci fa sfilare sotto gli occhi, 
come in un rapido documen­
tario cinematografico, i di­
versi capi delle spedizioni 
spagnole, francesi, inglesi, 
olandesi e anche svedesi, le 
loro ciurme, le tribù indiane 
di irochesi, huroni. mohicani, 
pueblos. ci narra dei costu­
mi degli indiani, delle loro 
lotte intestine, di come gli 
europei ne profittarono, dei 
reciproci orrendi massacri che 
ne derivarono, delle torture, 
delle sofferenze degli uni e 
degli altri, dei fanatismi e 
delie astuzie dei preti e fra­
ti. dell'arrivo dei puritani e 
dei quacqueri, della caccia al­
le streghe, della vendita dei 
primi negri africani come 
schiavi, del formarsi laggiù 
di una nuova società, germe 
della società americana d'oggi. 

E' la storia della feroce 
azione dei « visi pallidi » per 
assoggettare gli indigeni e 
della non meno feroce, ma 
vana difesa di questi, ed è 
la storia di una smaniosa cac­
cia alla ricchezza e di un co­
stume che si va formando e 
trasformando. Ma storia nel 
senso delle «storie» che si 
raccontano ai bambini, fatta 
solo di personaggi e di episo­
di e vicende, veritiera si. ma 
solo in superficie, senza un 
cenno di commento, di appro­
fondimento dell'indagine, di 
argomentazione storicistica. 
Densa però di tanti fatti e 
notizie significativi, indicati­
vi. caratterizzanti, da rendere 
facile al lettore solo un po' 
provveduto il trarne le con­
statazioni e le conclusioni che 
l'autore ha volutamente tra­
scurato. 

m. p. 

Cristoforo 
Colombo 
Può sembrare addirittura 

anacronistico che. Ano ad 
oggi, tutte le opere su Cri­
stoforo Colombo avessero in 
comune questa caratteristica: 
che gli autori si erano sem­
pre scarsamente occupati del­
la vita di mare dello scopri­
tore delle Americhe prefe­
rendo dedicare ampio spazio 
a congetture relative alla sua 
nascita e alla sua vita gio­
vanile e pochissimo, invece, 
alla descrizione di come e 
dove egli navigò. 

Nessuno dei biografi del 
grande navigatore, d'altronde. 
aveva mai preso il mare alla 
ricerca di notizie e della 
verità sulle quattro traver­
sate oceaniche compiute da 
Colombo, ed appare per lo 
meno molto diffìcile conce­
pire che un Libro d'una qual­
che importanza possa essere 
stato scritto sulla base di re­
soconti del XV e del XVI 
secolo studiati in una biblio­
teca. Nessuno, cioè, aveva se ­
guito le orme di Cristoforo 
Colombo -

Lo fece, per primo, uno 
studioso dell'Università ame­
ricana di Harward. autore 
di questo libro (Samuel Fliot 
Morison. Cristoforo Colombo, 
ammiraglio del mare oc caio. 
Società editrice «Il Mulino»; 
pagg. 704, lire 5000) che, pur­
troppo. ci giunge vent'anni 
dopo la sua comparsa negli 
USA. Lo fece, per primo, nel 
1939 e nel 1940, utilizzando 
due golette abbastanza simili, 
per attrezzatura e tonnellag­
gio. alle maggiori navi di Co­
lombo e tali da consentire 
ai membri della spedizione 
di attraversare l'Oceano in 
condizioni analoghe a quelle 
da lui incontrate, e di vede­
re isole e coste come attra­
verso i suoi occhi. Cosi, quat­
tro secoli e mezzo più tar­
di. fu possibile ripercorrere 
le strade del mare solcate 
dal grande navigatore. 

Scrive l'autore: » Benché 
io non abbia trascurato i pro­
blemi concernenti la naziona­
lità, la nascita, i primi anni 
ed i primi propositi di Co­
lombo. <- lo scopo principale 
che in quest'opera mi sono 
prefisso è tuttavia quello di 
descrivere ciò che egli fece, 
quali luoghi toccò, e che spe­
cie di uomo di mare egli fu ». 
Aggiungeremo, per parte no­
stra. che un tale scopo ci pa­
re largamente e positivamen­
te raggiunto. 

f. #. 
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